

  

    

      

    

  




  

    

       




       




       


    




    

      ----------------------


    




    

      IL PENTATEUCO
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      1. Genesi




      2. Esodo




      3. Levitico




      4. Numeri




      5. Deuteronomio




       




       




      raccontato nella sua interezza




      come una cronaca


    




    

      con citazione delle frasi più significative


    




    

      di ogni capitolo


    




    

      con brevi commenti


    




    

      per capire i passi più problematici


    




  




  

    

       




       


    




    

      PRESENTAZIONE


    




    

       




       




      E’ noto quanto la Bibbia sia poco letta. Si può dire che la sua “non conoscenza” sia oggi il vero scandalo culturale del mondo cattolico, soprattutto in Italia; scandalo anche per le menti laiche più aperte, come Umberto Eco e altri, che auspicano lo studio di questo testo nella scuola pubblica. I motivi della poca familiarità dei cattolici italiani con il “Libro dei libri” sono, d’altra parte, ben noti.




       




      E’ opinione comune che la responsabilità maggiore sia da attribuire alla gerarchia della Chiesa stessa che, nei secoli passati, non si fidava di mettere in mano ai fedeli la Bibbia integrale per paura che prendesse piede una sua interpretazione normativa privata, come si era verificato nei paesi protestanti.




      Con l’evento del Concilio Vaticano II, la sensibilità della Chiesa nei riguardi della diffusione della Bibbia è però radicalmente cambiata, portando a compimento le forti istanze per un ritorno alla Parola di Dio iniziate a sentirsi già un secolo prima. Oggi la conoscenza della Sacra Scrittura è promossa in tutte le forme, ma il danno provocato dai precedenti secoli è rimasto, e rimarrà ancora a lungo.




      Quasi tutti i fedeli lamentano - e questo è il secondo motivo - che la Bibbia, con i suoi 73 libri, sia troppo ampia e non si ha quindi il coraggio neanche di aprirla. In effetti, i libri non sono pochi, anche se la loro lunghezza media è notevolmente inferiore a quella di qualsiasi romanzo in circolazione.




      Il terzo motivo - il più serio - è che le Sacre Scritture, soprattutto i 46 libri dell’Antico (o Primo) Testamento, sono difficili da capire perché la loro formazione abbraccia un arco di tempo che si estende dal decimo secolo a. C. circa, fino al secondo secolo a. C.




      La Bibbia è difficile perché non presenta uno stile omogeneo. Infatti, lungo i secoli, i suoi redattori sono stati molti, e molteplici i generi letterari impiegati: solo per quanto riguarda i primi cinque Libri (il Pentateuco), i biblisti parlano di una confluenza in essi di varie tradizioni letterarie.




      Vi si trovano inoltre citati, nell’intero arco delle Sacre Scritture, una gran quantità di nomi ed elenchi genealogici difficili da memorizzare; vi sono spesso ripetizioni di concetti e di racconti, contraddizioni, descrizioni di atrocità passate per volontà di Dio, ecc.




      Per tutto questo, l’impressione generale diffusa tra i fedeli è che il contenuto della Bibbia sia molto complesso e difficile da penetrare nei suoi significati profondi.




      Aprirla, però, è un po’ come frugare nello scatolone dove si tengono, sparse e in disordine, tutte le foto della propria storia famigliare: all’inizio prevale un po’ un senso di confusione, ma poi, prendendo in mano le foto una a una, gradatamente ci si ritrova, e con lo spirito si entra in contatto con la memoria di chi ci ha preceduto.




      Le difficoltà sopra elencate sono incontestabili, e tuttavia è assolutamente necessario che i fedeli ritornino alla familiarità con le Sacre Scritture, perché è su di esse - oltre che sulla Tradizione viva della Chiesa - che è fondata tutta la spiritualità cristiana.




      Ma una buona conoscenza della Bibbia è importante anche per chi credente non è, perché essa è il grande Codice della civiltà dell’Occidente.




      La segreta speranza dell’autore è che il presente lavoro invogli il lettore più esigente, o semplicemente più curioso, a leggere poi le Sacre Scritture nella loro interezza, per assaporarne tutta la bellezza letteraria e, soprattutto, per scoprirne l’infinita ricchezza di stimoli per lo spirito.


    




    

      A questo proposito, l’autore del presente lavoro suggerisce la lettura della Nuova versione della Bibbia dai testi antichi (Edizioni San Paolo), per la grande ricchezza di spiegazioni accessibili sia al lettore medio che alla persona di più ampia cultura; oppure, la consultazione dell’App BibleWord, che permette una navigazione interattiva e tridimensionale con l’iPad.


    




    

       


    




  




  

    

       




       




      BREVE NOTA GENERALE


    




    

      SULLA BIBBIA


    




    

       




      “La Bibbia”, parola che in greco significa “I Libri”, comprende “Antico (o Primo) Testamento” e “Nuovo Testamento”, il primo con 46 testi e il secondo con altri 27, per un totale di 73 libri. Il termine “Testamento” va inteso nel significato di “alleanza”, Alleanza tra Dio e l’uomo.




      Per Ebrei e Cristiani, le Sacre Scritture sono il racconto del particolare “interesse”, o amore, di Dio per l’uomo; un amore fuori dagli schemi umani, e che si dipana man mano nella Storia Sacra come un filo rosso che la tiene unita e le fornisce un senso profondo.




      Nei libri dell’Antico Testamento - gli unici presi in esame dal progetto “La Bibbia raccontata” - Israele è il popolo al quale Dio, con libera e misericordiosa iniziativa, ha offerto un patto di Alleanza, ma non per qualche suo particolare merito: i suoi peccati, infatti, come anche le sue virtù, sono lo specchio che riflettono peccati e virtù dell’umanità intera.




      L’Alleanza segna la storia del popolo ebraico, perché attraverso tutte le sue vicissitudini si snoda il misterioso progetto divino volto a preparare la venuta del Messia Salvatore, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura per la Salvezza dell’umanità.




       




      ----------------------------------


    




    

      N.B. - I testi biblici originali citati nel libro dell’Esodo sono tratti dalla edizione “Nuovissima versione della Bibbia dai testi originali”, curata da Edizioni San Paolo.


    




  




  

    

       


    




    

       




      NOTA INTRODUTTIVA




      AL LIBRO DELL’ESODO


    




    

       




       




      ESODO è il secondo dei primi cinque libri della Bibbia, chiamati Pentateuco (dal greco Pente, “cinque”, e Teuchos, “astuccio”); essi costituiscono la Torah o la Legge, fondamento della religiosità ebraica come anche di quella cristiana.


    




    

      Il primo libro, Genesi, contiene i racconti




      - della creazione,




      - delle origini dell’umanità,


    




    

      - e della chiamata da parte di Dio dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe.




       


    




    

      Esodo (dal greco Exodos) è il libro che narra l’uscita dall’Egitto dei discendenti di Giacobbe. La loro permanenza in terra egiziana è stata, in un certo senso, come un periodo di gestazione. Durante questo tempo, infatti, essi crescono di numero, e di quella civiltà evoluta e raffinata apprendono lo spirito organizzativo, che servirà loro a diventare, sotto la guida di Mosè, un popolo libero, il “Popolo di Dio”.




      Che la loro uscita dall’Egitto sia stata un’espulsione o una fuga non ha grande importanza; certo è che fu un’uscita traumatica, perché significava lasciare delle sicurezze - sebbene godute in situazione di schiavitù - per avventurarsi in terre sconosciute, incontrando spesso popolazioni ostili.




      I “Quaranta anni” (numero simbolico, più che reale) di peregrinazione nel semideserto servirono, al piccolo ed eterogeneo gruppo di fuorusciti, per amalgamarsi come “Popolo” con una identità ben definita, che si riconosceva nella fede nell’Unico Dio rivelatosi ai Patriarchi e a Mosè, al quale egli aveva svelato il proprio nome: Yhwh, tetragramma sacro che significa “Io sono colui che è”.




      Al fatto storico dell’uscita dall’Egitto è legato l’episodio fondante dell’Ebraismo: la celebrazione della Pasqua (Pesach, in ebraico). Sul monte Sinai, il Signore stabilirà con il suo popolo un’Alleanza e gli affiderà le Dieci Parole, o Decalogo, come perenne Codice di comportamento.




      La fedeltà di Israele all’Alleanza con Yhwh venne però ben presto meno, come verrà raccontato nell’episodio emblematico del Vitello d’oro. Per l’accorata intercessione di Mosè, il peccato d’idolatria commesso dal popolo sarà perdonato; e il Signore, che non può mai venire meno alla propria parola, consegnerà nuovamente al suo Profeta le due Tavole della Legge che erano state distrutte.




      Dopo aver esposto le leggi relative all’Alleanza, il libro dell’Esodo si conclude con la costruzione del santuario mobile, la Dimora, Sede di Yhwh e simbolo della sua presenza in mezzo al popolo di Israele.


    




  




  

    

       


    




    

       




      ESODO




       




       


    




    

       




       




       


    




    

      MOSÈ,




      NASCITA E VOCAZIONE




      [capitoli 1-4]




       


    




    

      Collegandosi strettamente al libro della Genesi, l’autore biblico inizia il testo dell’Esodo ricordandoci i nomi dei dodici figli di Giacobbe entrati in Egitto. Egli precisa che, con le proprie famiglie, essi raggiungevano il numero di “settanta”: annotazione numerica chiaramente simbolo di completezza e di perfezione, perché multiplo del numero 7, quanti sono stati i giorni impiegati per la creazione dell’universo.




      I nomi dei capi famiglia sono: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Zàbulon, Beniamino, Dan, Nèftali, Gad e Aser; mentre Giuseppe era già in Egitto da tempo.


    




    

      Con il passare di molte generazioni, sintetizza la Bibbia,


    




    

      I figli d’Israele prolificarono




      e pullularono, si moltiplicarono




      e divennero molto, molto forti,




      tanto che il paese si riempì di loro.




      Ma sorse sull’Egitto un nuovo re




      che non aveva conosciuto Giuseppe,




      e disse al suo popolo:




      «Ecco, il popolo dei figli d’Israele




      è più grande e più forte di noi». Cap. 1


    




    

       




      * Con queste parole l’autore biblico ci fa capire che, con il passare del tempo, in Egitto gli equilibri sociali si sono modificati e che i discendenti di Giacobbe iniziano ora a contare realmente nella società, fino a essere percepiti come una minaccia per la sicurezza dello Stato.




      L’epoca di questi fatti è da collocarsi, presumibilmente, intorno alla metà del 1200 a. C., quando l’Egitto e tutto l’Antico Vicino Oriente furono scossi da grandi rivolgimenti.


    




    

       




      Un faraone dell’epoca (del quale però non ci viene riferito il nome, ma probabilmente posteriore all’epoca di Ramses II) si vede costretto a prendere drastici provvedimenti nei riguardi dei discendenti di Giacobbe per limitarne l’espansione demografica, fino a ridurli in schiavitù:


    




    

      Gli imposero perciò [al popolo]




      dei sovrintendenti ai lavori forzati




      per opprimerlo con i loro pesi,




      e costruì città-magazzino


    




    

      per il faraone: Pitom e Ramses.


    




    

      Ma più lo opprimevano,




      più si moltiplicava e straripava:




      e [gli Egiziani] ebbero paura




      dei figli di Israele. Cap. 1


    




    

       


    




    

      Il panico invade il paese, e così il faraone escogita una feroce “soluzione finale” ordinando alle due levatrici ebree, Sifra e Pua:


    




    

      «Quando farete partorire le donne…




      se è un figlio, uccidetelo;




      se è una figlia, lasciatela in vita». Cap. 1




       


    




    

      L’ordine, naturalmente, non viene eseguito; e per questo rifiuto le due donne sono benedette da Dio, che “fece loro avere una famiglia”. Davanti al faraone, che le accusa di aver trasgredito le sue disposizioni, esse si difendono dicendo che le donne ebree, quando loro arrivavano sul posto, avevano già partorito, perché sono più forti delle donne egiziane.




      Il faraone si vede allora costretto a investire tutto il suo popolo del compito di salvaguardare la sicurezza della nazione. Per questo, autorizza gli Egiziani a gettare nel Nilo ogni maschio ebreo che nasce, mentre ordina di risparmiare le femmine.




      In questo contesto, una donna della tribù di Levi mette al mondo un bambino e lo tiene nascosto per tre mesi. Poi, non potendolo tenere oltre, lo depone in un cestello che abbandona tra i giunchi del fiume, facendolo però vigilare attentamente dalla sorellina.




       


    




    

      La figlia del faraone




      scese per prendere un bagno al fiume…




      vide la cesta in mezzo al canneto




      e mandò la sua serva a prenderla.




      Aprì e vide dentro il bambino:




      era un fanciullo che piangeva.




      Ne ebbe compassione e disse:




      «Costui è un bambino ebreo». Cap. 2


    




    

       


    




    

      Intenerita, la principessa decide di adottarlo. Prontamente, la sorellina del bambino si fa avanti per proporle di trovare una nutrice. Come prevedibile, la ragazzina le porta la madre naturale, e a lei la figlia del faraone affida il piccolo per allattarlo.




      Una volta svezzato, il bambino viene portato a corte per essere educato secondo il rango della nobiltà egiziana. L’autore sacro ci dice che


    




    

      Fu per lei come un figlio,




      e lo chiamò Mosè, dicendo:




      «Io l’ho tirato fuori dall’acqua». Cap. 2


    




    

       




      Nonostante viva a corte, Mosè non dimentica però le sue origini: egli - ci fa capire la Bibbia - sembra infatti frequentare “i suoi fratelli” che gemono ai lavori forzati. Ormai adulto, un giorno egli vede una guardia egiziana che percuote un Ebreo - “uno dei suoi fratelli”, viene ancora sottolineato - e la uccide, sicuro di non essere stato visto.




      Ritornato sul posto anche il giorno dopo, Mosè vede due Ebrei litigare tra loro e tenta di dividerli, cercando di far capire che dovrebbero considerarsi “fratelli”; ma quello che aveva torto gli si rivolta contro, lasciandogli intendere di essere a conoscenza dell’uccisione della guardia egiziana. Impaurito dal fatto che la cosa sarà presto risaputa anche a corte, Mosè scappa.


    




    

      E così avviene. Il faraone ordina quindi di arrestare e giustiziare il colpevole; ma questi si è già rifugiato nel territorio di Madian. Qui, stanco per il viaggio, l’illustre fuggitivo si ferma presso un pozzo dove arrivano anche le “sette” figlie di Reuel, sacerdote dei Madianiti, per abbeverare il proprio gregge.


    




    

      I pastori del posto tentano di scacciare le ragazze con prepotenza, ma Mosè le difende e fa abbeverare il loro gregge. Venuto a sapere dell’accaduto, Reuel ordina alle figlie di invitare a casa lo sconosciuto difensore, e lo ospita presso di sé.




       


    




    

      Mosè accettò di abitare con quell’uomo,




      che gli diede in moglie Zippora,




      sua figlia. Costei partorì un figlio




      che Mosè chiamò Gherson,




      perché disse: «Sono stato ospite




      in un paese straniero». Cap. 2


    




    

       




      * L’episodio di Mosè che difende le figlie di Reuel ci ricorda quello di Giacobbe (in Genesi) che fa abbeverare il gregge condotto da Rachele.




      Sebbene l’intento fondamentale dei due racconti biblici sia strettamente funzionale a descrivere il piano di Salvezza di Dio, che si realizza in ogni circostanza, tuttavia appare evidente che l’autore sacro intende presentare i due personaggi anche come “eroi”: non tanto però eroi “romantici”, ma uomini veri che sanno difendere la giustizia di Dio, la quale si manifesta sempre nella difesa del diritto dei più deboli, che in questi due casi sono le donne.


    




    

       




      Il racconto continua con un’annotazione che inquadra la drammatica situazione sociale in cui i discendenti di Giacobbe continuano a trovarsi, ma che insieme apre all’azione di Dio:


    




    

      Frattanto, in quei lunghi giorni




      il re d’Egitto morì.




      I figli d’Israele gemevano




      per la schiavitù:




      gridarono, e la loro invocazione d’aiuto


    




    

      dalla schiavitù salì fino a Dio.




      Dio udì il loro lamento,




      si ricordò della sua alleanza




      con Abramo, con Isacco




      e con Giacobbe.




      Dio vide i figli d’Israele




      e se ne prese cura. Cap. 2


    




    

       




      * Nel brano sono messe in parallelo la sofferenza del popolo d’Israele per lo stato di schiavitù e la misericordia di Dio, che “si ricorda” dell’Alleanza stabilita a suo tempo con i Patriarchi. Viene rimarcata, così, la fedeltà divina alle Promesse.




       




      * La ripetizione del termine “Dio”, come soggetto che ascolta e vede (nella traduzione della CEI, è ripetuto addirittura quattro volte), illumina la vigile presenza divina che agisce prendendosi cura degli Israeliti.




      L’autore sacro afferma, in pratica, che il Signore non si estranea dalla storia degli uomini; e quello che a volte potrebbe sembrare il suo “silenzio” è solo un’assenza apparente e temporanea, perché al momento che egli ritiene opportuno interviene sempre a salvare il suo popolo.


    




    

       




      Un giorno, pascolando in Madian il gregge del suocero Reuel (dal capitolo quarto in poi, sarà però chiamato Ietro, nome che proviene da un’altra tradizione biblica), Mosè arriva al monte Oreb dove ha un’esperienza religiosa che gli cambia la vita.




      Egli vede da lontano un roveto che, misteriosamente, brucia senza consumarsi.




       


    




    

      Egli disse: «Ora mi sposto per vedere




      questo spettacolo grandioso:




      perché mai il roveto non brucia»…




      [Dio] lo chiamò dal mezzo del roveto




      e disse:




      «Mosè, Mosè!... Non avvicinarti:




      togliti i sandali dai tuoi piedi,




      perché il luogo sul quale stai


    




    

      è suolo santo...


    




    

      Io sono il Dio di tuo padre,




      Dio di Abramo,




      Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Cap. 3


    




    

       


    




    

      Invaso da un sacro timore, Mosè si copre il volto con il mantello, perché Dio non può essere “guardato” da un essere umano.




      La preoccupazione per le sofferenze dei discendenti di Giacobbe in schiavitù viene espressa dal Signore nell’atto di affidare a Mosè un’importante missione:


    




    

      «Ho visto l’oppressione del mio popolo




      che è in Egitto e ho udito il suo grido…




      Voglio scendere a liberarlo




      dalla mano dell’Egitto




      e farlo salire da quella terra




      a una terra buona e vasta,




      a una terra dove scorre latte e miele…




      E ora va’: ti invio dal faraone




      per fare uscire il mio popolo,




      i figli di Israele, dall’Egitto». Cap. 3


    




    

       


    




    

      Così, inaspettatamente, Mosè si ritrova chiamato alla missione di Profeta e di Condottiero, in un’impresa per la quale però non si sente affatto all’altezza. Manifesta quindi a Dio i propri dubbi, per i titoli da presentare che sente di non avere, perché possa essere preso minimamente in considerazione sia dal faraone che dagli stessi Israeliti:




      «Chi sono io,


    




    

      perché mi dovrebbero credere?». Cap. 3


    




    

       




      Contrariamente a quanto ci si aspetterebbe, il Signore non lo rincuora affatto dicendogli di non scoraggiarsi o di non sottovalutare le proprie qualità, perché sa bene che il suo prescelto è veramente inadeguato all’impresa. Infatti, per fargli capire chi sarà il vero e unico autore della Salvezza, gli risponde:


    




    

      «Io sarò con te,




      e questo è il segno che io ti ho inviato:




      quando avrai fatto uscire




      il popolo dall’Egitto,




      servirete Dio su questo monte». Cap. 3


    




    

       


    




    

      Segue quindi un dialogo serrato e drammatico tra Dio, che espone il suo piano, e Mosè che continua a rimanere dubbioso.




       


    




    

      Mosè disse a Dio:




      «Ecco, io vado dai figli d’Israele




      e dico a loro:




      Il Dio dei vostri padri




      mi ha inviato a voi”.




      Mi diranno: “Qual è il suo nome?”.




      Che cosa risponderò loro?».




      Dio disse a Mosè:




      «Io sono colui che sono...




      Così dirai ai figli d’Israele:




      “Io-sono mi ha mandato da voi…




      Il Signore, Dio dei vostri padri,




      Dio di Abramo,


    




    

      Dio di Isacco e Dio di Giacobbe


    




    

      mi ha mandato a voi”:


    




    

      questo è il mio nome




      per sempre…». Cap. 3


    




    

       


    




    

      * “Io sono Colui che sono” è la traduzione del tetragramma sacro YHWH, composto da sole consonanti; ma intersecato dalle vocali, si pronuncia Jahvè. E’ da tener presente che, per sacro rispetto, gli Ebrei non pronunciano mai questo nome; al suo posto usano i termini “Adonài” (che significa “Il Signore”), oppure “Il Nome”.




      Sarebbe molto opportuno che anche i Cristiani, per rispetto dei “nostri fratelli maggiori” come li ha chiamati Giovanni Paolo II, non pronunciassero mai questo nome.
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